
Drawing inspiration primarily from 
Arthur Rimbaud’s poem “Le Bateau 
Ivre” for her ongoing pictorial 
research, Eleonora Rinaldi presents 
“Spumes of Flowers”. Devoid of 
any rhetoric, the visionary world 
behind the poem wends its way 
freely and autonomously through 
her canvases, influencing the 
aesthetic and formal sense far 
beyond its purely literary meaning. 
This emerges clearly in Rinaldi’s 
work, in the way in which she 
remains consciously detached 
while structuring her images, 
which naturally generate multiple 
narratives, both individually and 
in their hypothetical relationships. 
In any case, they appear in a way 
that is somewhat cryptic and never 
definitive.

Her choice of subjects starts with 
photographs cut out from books, 
magazines, or taken from the 
web. There comes a point where 
intuitive interconnections emerge, 
and Rinaldi sees them as functional 
to her art. It is here that the initial 
creative step comes about – in the 
form of drawing. It is only after 
this that the painting takes shape. 
It starts out from the drawing and, 
together with its bold trace, it gives 
meaning to the potential offered 
by the white spaces. The layered 
spreading of colour is accompanied 
by a continuous process of 
application and removal, which is 
made possible by the underlying 
plaster and resin base.

Just as Rimbaud takes us on an 
emotional journey that wavers 

between reality and evasion, 
and that is both tumultuous and 
hallucinatory. The painter tells of 
an imaginary relationship between 
humanity and nature: plausible, 
and yet distorted. And even 
metamorphic, since it accentuates 
specific characteristics. What we 
see reflects an internal landscape 
that is inherently unresolved 
and yet filled with a striving for 
potential reconciliation. Here we 
find a vision that is suspensive and 
but less surreal and disturbing 
than that of the symbolist poet. For 
example, Rimbaud views the poetic 
vision of memory as an obstacle 
to catharsis, which can always and 
only be achieved through escape 
from reason. Rinaldi goes against 
this perspective and embraces the 
element of memory, which becomes 
the cornerstone of her approach:

“As a child, my grandfather 
used to take us grandchildren 
on adventures in the fields 
and woods, picking flowers and 
catching crickets and lizards. 
Those moments have always 
remained impressed upon my 
memory as something magical 
and distinct from everyday 
life. In a way, painting lets me 
relive those moments of wonder, 
enhancing them with a degree of 
exoticism that takes them even 
further.”

As though in a dreamlike 
exploration in reverse, this artistic 
journey unfolds in the retrieval of 
a bygone age, forever wavering 
between memory and latent re-

formulation.
As though eyeing each other from 
afar, Rimbaud and Rinaldi reveal 
various dialectical correlations 
even in the distance between their 
styles. This is particularly true 
of the way in which they create 
their synaesthetic world of the 
imagination, which are replete with 
visual and chromatic evocations. 
They ultimately turn into auditory, 
olfactory, gustatory, and tactile 
promptings, eliciting amazement 
in the viewer, who is able to reach 
into the very essence of the artists.

And Rinaldi explains:

“The images I construct are 
undoubtedly narrative, since for 
me it is crucial that they have 
something to say. However, I have 
no intention of manipulating or 
exerting any conscious control 
over their content. Ultimately, a 
finished painting is a revelation 
for me as much as for anyone.”
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Eleonora Rinaldi presenta “Spumes 
of Flowers” individuando nella 
poesia “Le Bateau Ivre” di Arthur 
Rimbaud la principale fonte di 
ispirazione per la sua progressiva 
indagine pittorica. L’universo 
immaginifico che compone il testo 
attraversa le tele dell’artista in 
modo autonomo e libero, scevro 
da elementi retorici, e ne influenza 
maggiormente il senso estetico, 
formale, rispetto al mero significato 
letterario. Questo si estrinseca 
nel corpo di lavoro della Rinaldi 
tramite un cosciente distacco 
durante la fase di strutturazione 
delle immagini, che tendono a 
creare sia singolarmente che nel 
loro ipotetico rapporto molteplici 
narrative: esse si rivelano ad ogni 
modo in una chiave piuttosto 
criptica e mai definitiva.

La scelta dei soggetti parte da 
fotografie ritagliate da libri, 
riviste, o ancora dal web. Ad 
un certo punto si creano delle 
interconnessioni intuitive tra loro 
che la Rinaldi riconosce come 
funzionali relativamente alla sua 
pratica e da qui ha luogo il primo 
step creativo: il disegno. Solo in 
seguito prende forma il dipinto, 
che parte dalla “traccia” del 
drawing per poi tradurre, insieme 
al gesto marcato, gli spazi bianchi 
potenziali. La stesura del colore 
a livelli si accompagna ad un 
costante lavoro di applicazione 
e rimozione che viene consentito  
dalla base di gesso e resina.

Nella mostra, proprio come 
Rimbaud propone un viaggio 
emozionale sospeso tra realtà 
ed evasione, tumultuoso e 
allucinatorio al tempo stesso, la 
pittrice racconta di una relazione 

immaginaria tra umano e 
natura: verosimile, ma distorta. 
Addirittura “metamorfica” volendo 
accentuarne alcune caratteristiche. 
Specchio di un paesaggio interiore 
intrinsecamente irrisolto ma ricco 
di tensione verso una possibile 
riconciliazione. Qui si scorge una 
visione sospensiva ma pur sempre 
meno surreale e inquietante 
rispetto all’autore simbolista, 
che per esempio riconosce nella 
poetica del ricordo un ostacolo alla 
catarsi, raggiungibile sempre e solo 
attraverso la fuga dalla ragione. 
La Rinaldi, dissociandosi da questo 
pensiero, filtra positivamente 
l’elemento della memoria il quale 
diventa perno costitutivo del suo 
approccio:

“Da bambina, mio nonno 
portava noi nipoti a fare 
avventure nei campi e nei 
boschi, in cui raccoglievamo 
fiori e catturavamo grilli e 
lucertole. Questi momenti sono 
sempre rimasti impressi nella 
mia memoria come qualcosa 
di magico e separato dalla 
quotidianità. In un certo senso 
dipingere mi fa ritornare a 
quei momenti di meraviglia, 
potenziandoli di un esotismo che 
li spinge ancora più lontano.”

Quasi ricalcando le vesti di un 
viaggio a ritroso dal sapore 
onirico, che si palesa nel recupero 
di un tempo andato, sempre e 
comunque oscillante tra ricordo e 
rielaborazione latente.

Rimbaud e Rinaldi sembrano 
dunque “guardarsi da lontano” 
trovando seppur nella distanza 
della loro cifra svariati elementi 
di correlazione dialettica. 

Specialmente per quanto 
riguarda la costruzione di un 
immaginario “sinestetico” — 
denso di evocazioni visive e 
cromatiche, che si trasforma 
a sua volta in suggerimenti di 
tipo uditivo, olfattivo, gustativo, 
tattile — suscitando in chi osserva 
un inedito stupore al punto da 
cogliere in prima istanza gli 
autori stessi.

Sempre in riferimento alla 
Rinaldi:

“Senza dubbio le immagini 
che costruisco sono narrative, 
quindi per me è molto 
importante che riescano a 
raccontare qualcosa, pur 
dissociandomi da ogni controllo 
o manipolazione cosciente del 
contenuto. Un quadro finito, da 
ultimo, è una rivelazione anche 
per me.”
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